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Chi di Diamante bella chi può dire? 

Chi piuger rocchio e il bel viso di amore, 
Se di piugere il Sol non abbia ardirò ? 
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I^-idea la luna: di zeffiro un fiore 
Scolea le fronde a l'olmo 5 e l’uva intanto 
Inargentava l’addolcito umore. 


Ed il Sebeto mormorava a un canto, 

Clic va lento a baciar l'onda Tirrena, 
Cosi di questo ciel sente l’ incanto. 
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Quando Elisa con dolce cantilena 

Chiamava il sonno , menando la culla , 
A la bambina di tre mesi appena. 
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Elisa , che a D.imeta uni fanciulla 

Un certo affetto che dentro li mosse ; 

Ora in capanna umìl, bramano nulla. 

Dal diurno lavor stanche le posse , 

Giace Damcta scinto al limitare , 

E fa col gatto curiose mosse: 

E riguarda la luna , che velare 
Vede di nuvoletta j onde tenzona 
Se camini la nube o '1 luminare. 

Ferma ha la culla Elisa : più non suona 
Il vago accento. L’addormita figlia 
Fisa vagheggia , e non se ne sprigiona. 

Per che , alzato il marito , il palmo piglia , 
Bianco cosi che odora di bucato , 

E lo stende sul tavolo , e sbadiglia : 

E da f appeso cesto , il pan serbato 
Caccia: poi la ciotola del vino, 

E il fiasco rotto a’ labbri mette a un lato : 
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£ pone i frutti: e piglia il vasellino 
Ov’ è lo sale , vedendo la moglie , 

Che porta la lattuga nel bacino. 

Già siede e bocconcella: l’unte foglie 
Volge la donna; fino a che posata , 

Il naturai desio col cibo toglie. 

Ora uno schezzo , ed or si dolce guata 
Ne gli occhi l’uno l’altro , che la vita 
Di soave diletto è consolata. 



Duo pippioni a la stagion fiorita 
Odi così tubar teneramente , 
Mentre beccano grano o fava trita. 

Ornai da l’esca rimaneva il dente, 
Cile , sovvenuta di una cosa nòva , 
Elisa cominciò subitamente. 
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Dimmi , marito mio , la è vera nova , 

Che ad uno sposo lontano lontano 

Del Re la prima figlia avvien che mova? 

Oggi in carrozza già per questo piano: 
Com’era 1' occhiolin vezzoso e lieto. 
Com’era il labbro a riso, il volto umano I 

Di dolcezza uno stimolo inquieto 

Nel petto io mi sentiva , somigliante 
A quella che ho per Lia quando l’acqueto. 

I2fiameta. 

Dicono tante cose : eli’ è un Regnante ; 

E dal paese suo , che or non mi viene, 
Niuno al mondo possa ire più avantc. 
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Quand’oggi in serbo io riponea le avene, 
S’è avvicinato Cecco, e mi contava, 

Che jeri a la città fur cose amene. 

Che so, di un certo Principe , che andava 
Con una fiera di belle carrozze: 

Ahi, Elisi, lo fianco ancor m’aggrava 

Dal rider; ch’ei dicea, per queste nozze 
Andasse a ricercare i genitori, 

Com’è costume de le genti rozze. 

Questo certo dich’io, che quando fuori 
La’ncontrerà lo sposo, affatturato 
Lo tiranno quegli occhi di splendori. 

E griderà: che ben più avventurato 
Lo rende questo zucchero, che avere 
Di tutti i cristiani egli il primato. 

E quanta gente l’anderà a vedere, 

A bocca aperta, la stella Diana, 
Diranno, eh' è discesa da le sfere. 
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Ognuno ara' di bene una fiumana, 

Dameta mio, ma quella poverella 
Starà dolente più d'una semmana. 

So , che senza marito la zitella 
È come vite scompagnata e sola , 

Come una mano bianca scnz' anella : 

Gli è ver ; ma quell’ aver sempre a la gola 
Di riveder la mamma , o gioja mia , 

È pena troppo acerba a una figliola. 


Odamela- 


Che vai parlando di malinconia , 

Credi che a manicar 'nsalata e frutta 
Chi nasce in alto a questo desco stia t* 
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Lontana è la tua mamma: e tutta tutta 
Sollucherare a dentro non ti senti , 

Se qualche nova te ne vien condutta? 

£’ san di lettra: e, quando lor talenti. 

Ogni giorno novelle si daranno. 

Non sai, mogliera mia, che gran contenti, 





Leggendo scritti cari , gli occhi danno. 

Me lo diceva il mastro: e se l’orecchio 
Io feci di mercante, or n* aggio il danno. 

Quando di verno traeva il pennecchio 
La nonna mia , seduta a canto il fòco , 
Mi Baloccava con un fatto vecchio. 

E mi ricordo, che tornava il gioco 
Ad un racconto, che ne’ tempi suoi 
Governava Re Carlo in questo loco. 

Egli era nonno a Questo: che da poi, 
Liceva, sì facesse dipartenza, 

Ritnaso erede de' maggiori suoi, 
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Diascolo . . ! a la Spagna. Or be' , accoglienza 
Ari CRISTINA nel palazzo stesso: 

Vedi i consigli de la Provvidenza! 

Chi ti saprebbe ripetere adesso 

Le maraviglie , clic fa eòa la nonna , 
Narrando l’abboudanzia , clic concesso 

In quegli anni ci avea la nostra Donna 1 
Parmi vederla: le dita sputate, 

Con cui filava, pulire a la gonna , 

E movere le labbia sdentate : 

» O contentezze de la mia stagione , 

Come ad un lampo ve ne séte andate! 

Da dove c mossa tanta alluvione 

Di questi strami, figli de l'inferno. 

Che fanno sempre ruba, e uccisione? 

Voi séte nati ne l'ultimo scherno » 
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Và t'alza mò, che tengo la corona: 
Queste non sono nottate d’ inverno. 

Piglia cerase quando uno ragiona : 
Dimane ho tanti panni da lavare, 
Che non mi spacciarò prima di nona. 
£ senti , piange Lia , che vuol lattare. 




Digitized by Gòogle 


y> * 




TJigitfzed by Google 


